
1

Quaderni Friulani di Archeologia XXVII-2017
COPIA ELETTRONICA IN FORMATO PDF 

RISERVATA AD USO CONCORSUALE 
E/O PERSONALE DELL’AUTORE 

nei testi CONFORME AL DEPOSITO LEGALE 
DELL’ORIGINALE CARTACEO 



3

Quaderni Friulani di Archeologia XXVII-2017

QUADERNI FRIULANI 

DI

ARCHEOLOGIA

SOCIETÀ FRIULANA DI ARCHEOLOGIA

XXVII-2017



4

QUADERNI FRIULANI DI ARCHEOLOGIA
Pubblicazione annuale della Società Friulana di Archeologia - numero XXVII - anno 2017
Autorizzazione Tribunale di Udine: Lic. Trib. 30-90 del 09-11-1990

© Società Friulana di Archeologia
Torre di Porta Villalta - via Micesio 2 - 33100 Udine
tel./fax: 0432/26560 - e-mail: sfaud@archeofriuli.it
www.archeofriuli.it

ISSN 1122-7133

Direttore responsabile: Maurizio Buora

Comitato scientifico internazionale: Assoc. Prof. Dr. Dragan Božič (Institut za arheologijo ZRC SAZU - Ljubljana, 
Slovenia); Dr. Christof Flügel (Oberkonservator Bayerisches Landesamt für Denkmalpflege, Landesstelle für 
die nichtstaatlichen Museen in Bayern, Referat Archäologische und naturwissenschaftliche Museen – München, 
Germania); Univ. Doz. Mag. Dr. Stefan Groh (Stellvertretender Direktor - Fachbereichsleiter Zentraleuropäische 
Archäologie; Österreichisches Archäologisches Institut - Zentrale Wien, Austria)

Responsabile di redazione: Stefano Magnani
Redattore: Massimo Lavarone

Si ringrazia Sandra Ward per la revisione dei testi in lingua inglese.

In copertina: sisegno ricostruttivo della struttura portante della casa del “Settore V” (da Castelraimondo I, 1992).

Pubblicazione realizzata con il sostegno di

Le riprese e le riproduzioni dei beni di proprietà dello Stato italiano, in consegna al Polo 
Museale del Friuli Venezia Giulia, sono state realizzate su concessione del Ministero per i Beni 
e le Attività culturali, tramite l’ufficio periferico.

È vietata l’ulteriore riproduzione e duplicazione con ogni mezzo senza l’autorizzazione dei 
proprietari dei beni.

Tutti i diritti riservati.
È vietata la riproduzione del testo e delle illustrazioni senza il permesso scritto dell’editore.

Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo
Direzione Generale Musei
Polo museale
del Friuli Venezia Giulia



5

Quaderni Friulani di Archeologia XXVII-2017

Atti del convegno dedicato a
Sara Santoro

(Udine e Forgaria nel Friuli, 5-6 maggio 2017)



11

Quaderni Friulani di Archeologia XXVII-2017

Atti dell’incontro di Udine (5 maggio 2017)

Massimo Bianchi, Sara Santoro e il suo approccio multidisciplinare allo studio dei siti minori ....

Elena Calandra, Come si pubblica uno scavo archeologico. Il caso di Castelraimondo ..............

Marco Cavalieri, L’insediamento minore nell’Italia settentrionale: una proposta di metodo di 
ricerca ...................................................................................................................................................

Alessia Morigi, Simone Bergamini, Regium Lepidi. Il contributo dei recenti scavi alla rico-
struzione del piano regolatore e della rete stradale dell’insediamento romano ..................................

Sonia Antonelli, Maria Cristina Mancini, Oliva Menozzi, Marco Moderato, Between 
‘villages’ and ‘towns’ in the Mid Adriatic area: role and hierarchic organization of the ‘minor settle-
ments’ in Roman times ..........................................................................................................................

Roberta Belli Pasqua, Ricerca archeologica e valorizzazione: riflessioni sul Parco Archeologico 
di Byllis (Albania) ................................................................................................................................

Roberto Perna, I centri minori nella valle del Drino (Albania) tra V e II sec. a.C. ........................

Heimo Dolenz, Eleni Schindler Kaudelka, Rinvenimenti da una catastrofe di età tardo-
celtica-protoromana presso la Glan tra Willersdorf e St. Michael am Zollfeld (Carinzia/Austria) ....

Mitja Guštin, Insediamenti su altura tra Caput Adriae e Pannonia ................................................

Atti dell’incontro di Forgaria nel Friuli (6 maggio 2017)

Roberto Micheli, Ricerca, tutela e valorizzazione a Castelraimondo Zuc‘Scjaramont: il punto di 
vista della Soprintendenza ABAP FVG ................................................................................................

Gessica Bonini, Federica Matteoni, Indagini archeologiche a Castelraimondo (1999-2005): 
stato dei lavori e nuove prospettive di ricerca .....................................................................................

Alberto Pratelli, ... quando fui trascinato dagli archeologi a dare una mano... note sul Parco 
Archeologico di Castelraimondo ..........................................................................................................

Jean-Paul Petit, La mise en valeur des sites archéologiques de hauteur : quelques réflexions .......

Altri testi

Alessandra Dell’Anna, Aquileia vista dagli “Americani”: il c.d. fondo USAAF dell’Aerofototeca 
Nazionale di Roma per lo studio del territorio dell’antica colonia romana .......................................

Ergün Laflı, Un tesoro nascosto nel V secolo da Izmir, Turchia .....................................................

Maurizio Buora, Ancora qualche osservazione sulla pianta di Aquileia dall’esame delle foto aeree 

Norme per gli Autori ............................................................................................................................

Elenco delle pubblicazioni della Società Friulana di Archeologia ......................................................

p.	 15

p.	 27

p.	 39

p.	 55

p.	 65

p.	 89

p.	 99

p.	 111

p.	 131

p.	 139

p.	 143

p.	 153

p.	 165

p.	 175

p.	 187

p.	 213

p.	 221

p.	 222

INDICE



13

Quaderni Friulani di Archeologia XXVII-2017

Atti della giornata di Udine
(5 maggio 2017)



89

Quaderni Friulani di Archeologia XXVII-2017

Dal 2014 il Dipartimento di Scienze dell’In-
gegneria Civile e dell’Architettura del Politecnico 
di Bari ha avviato un’attività di ricerca sul sito 
di Byllis, nell’Albania centro meridionale, sulla 
base di un accordo di collaborazione scientifica 
con l’Istituto di Archeologia di Tirana; il progetto 
è in codirezione tra chi scrive e Luan Përzhita, 
direttore dell’Istituto, e si avvale della consulenza 
di Neritan Ceka, che ha diretto gran parte degli 
scavi effettuati finora sul sito; l’attività vuole 
unire alla finalità della ricerca archeologica anche 
quella della valorizzazione e promozione culturale 
dell’area 1.

Byllis è situata nella prefettura di Fier, area 
dove si trovano alcuni dei siti archeologici più 
interessanti dell’Albania; si tratta di centri antichi 
diversificati per origine e per tipologia, che corri-
spondono ad altrettante fasi significative dello svi-
luppo storico del territorio. Tra questi Apollonia 2, 
colonia di fondazione corinzia-corcirese della 
fine del VII secolo, fornisce un’importante testi-
monianza dell’attività colonizzatrice dei Greci, 
essendo stata il tramite per la veicolazione della 
cultura ellenica nell’area; diversamente, i centri 
che gravitano lungo la valle del fiume Vojussa, 
quale ad esempio la stessa Byllis o la vicina Klos, 
documentano il successivo incremento, a partire 
dal IV secolo, di un sistema di insediamenti illirici 
a controllo della regione, sviluppatisi secondo un 
processo evolutivo le cui cause sono individuabili 
nella politica insediativa delle dinastie epirote-
macedoni prima e della federazione romana poi, 
nonché nella volontà identitaria emergente delle 
comunità locali. 

La valle gravitava, inoltre, sull’antico asse 
di percorrenza est-ovest che metteva in collega-
mento il basso Adriatico con l’Egeo settentrionale, 
ristrutturato in occasione dell’espansione romana 
nell’area (II a.C.) mediante la realizzazione della 
via Egnazia, in collegamento con Apollonia e 
con l’antica Epidamnos/Dyrrachion (od. Durrës), 
importante asse di comunicazione fra l’Oriente 
balcanico e l’Occidente adriatico 3.

Già individuati dalla ricerca archeologica dei 
primi del secolo scorso 4, alcuni di questi insedia-
menti sono stati successivamente oggetto di ricer-
che sistematiche ad opera degli archeologi albane-

Ricerca archeologica e valorizzazione: riflessioni sul 
Parco Archeologico di Byllis (Albania)

Roberta Belli Pasqua

si, grazie alle quali è stato possibile definirne gli 
impianti urbani e mettere in luce parti consistenti 
delle aree pubbliche e monumentali; altri siti inve-
ce sono stati finora solo parzialmente scavati o non 
sono stati ancora dotati di impianti che li rendano 
pienamente fruibili 5; ne consegue un panorama 
diversificato dello stato attuale delle emergenze 
archeologiche della regione, che le istituzioni 
albanesi stanno cercando di tutelare e valorizzare 
attraverso la creazione di parchi archeologi e la 
promozione turistica.

Nello specifico, l’antico centro di Byllis occu-
pa una collina alta poco più di 500 m sul livello 
del mare e costituisce il tipico sito d’altura del pae-
saggio antico albanese, posto a dominare la valle 
del fiume Vojussa (fig. 1), uno dei principali assi 
fluviali dell’Albania centro meridionale; dal sito si 
arriva a vedere la linea di costa mentre, verso l’en-
troterra, il paesaggio introduce ai centri più interni. 
La città fa parte di un sistema di insediamenti che 
appartengono al koinòn dei Bylliones, comparto 
etnico territoriale la cui esistenza è documentata 
fin dal V secolo a.C. e del quale la stessa Byllis 
sembra aver costituito il principale centro di rife-
rimento 6.

La sua fondazione è tradizionalmente attribui-
ta alla metà del IV a.C., ma il suo impianto urbano 

Fig. 1. Byllis. Il fiume Vojussa con lo sfondo delle montagne 
visto dalle mura della città (foto D. Falco).
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sembra strutturarsi piuttosto intorno alla metà del 
III secolo 7; la città è circondata da un poderoso cir-
cuito murario del tipo cosiddetto “Geländemauer”, 
oggetto nel tempo di ristrutturazioni fino all’età 
giustinianea 8. All’interno l’impianto si struttura 
secondo una ripartizione funzionale delle aree e 
uno schema ortogonale con grandi plateiai, di cui 
la plateia C, che segue la dorsale naturale della 
collina in senso Nord-Sud, divide in due grandi 
comparti – orientale e occidentale – la città.

Una gran parte delle aree settentrionale e 
orientale di quest’ultima sembra destinata a funzio-
ni principalmente residenziali; gli scavi effettuati 
da una missione archeologica albanese diretta da 
Neritan Ceka e Skënder Muçai, tra gli anni Ottanta 
e Novanta del Novecento, hanno messo in luce 
alcune domus e individuato alcuni degli assi viari 
principali 9. Il quadrante sud-occidentale della città 
è, invece, occupato dall’agorà monumentale (fig. 
2) anch’essa scavata in gran parte nei medesimi 

Fig. 2. Byllis, agorà. Foto da drone (foto ed elaborazione A.M. Jaia).

R. Belli Pasqua, Ricerca archeologica e valorizzazione: riflessioni sul Parco Archeologico di Byllis (Albania)
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anni; la piazza si sviluppa su più livelli, determi-
nati dalla presenza sul lato sud-est di un massiccio 
calcareo nel quale è stata ricavata la cavea del 
teatro. Le analisi compiute a seguito degli scavi 
hanno permesso di ipotizzare che l’area è frutto 
di un intervento unitario programmato; l’esame 
della configurazione della piazza mostra, inoltre, 
che essa si sviluppa in linea con le elaborazioni 
dell’urbanistica monumentale di età ellenistica, 
utilizzando il sistema delle grandi stoai per defini-
re scenograficamente lo spazio pubblico, creando 
quinte architettoniche che definiscono l’area e rac-
cordano i dislivelli. A meridione, una stoà a doppia 
navata, che si sviluppa contigua alle mura, chiude 
lo spazio agorale; ad un livello superiore, altre due 
stoai, anch’esse a doppia navata, bordano i lati 
settentrionale e orientale dell’area pubblica; la stoà 
orientale, parallela alla via di crinale sebbene ad un 
livello inferiore, sfrutta parzialmente per il lato di 
fondo a meridione la parete rocciosa del massiccio 
calcareo (fig. 3) 10.

All’interno, l’area pubblica è ripartita nei 
complessi del teatro e dello stadio, che occupano 
il settore orientale della piazza, realizzati probabil-
mente anche in funzione delle cerimonie legate alla 
celebrazione periodiche del koinòn o della regalità 
dinastica molossia; a questi si aggiungono strutture 
funzionali quali la grande cisterna monumentale, 
edificata in contiguità del filare di sedili più basso 
dello stadio (fig. 4), destinata alla raccolta delle 
acque. A occidente gli scavi hanno riportato alla 
luce i resti di una struttura identificata come un 
ginnasio, mentre altri edifici messi in luce lungo 
il lato settentrionale della piazza sono stati inter-
pretati ipoteticamente come un arsenale e un prita-
neo 11. Nel recente riesame, effettuato in occasione 
della ripresa delle ricerche, la presenza di orienta-
menti e allineamenti analoghi ha confermato che la 

piazza risponde ad un progetto unitario, che deve 
essere stato sviluppato nel tempo, mentre il rilievo 
manuale delle singole strutture ha permesso di 
mettere in luce in modo più analitico l’esistenza di 
una successione di fasi costruttive, che dovranno 
ora essere esaminate nel dettaglio per comprender-
ne lo sviluppo diacronico e definire le reciproche 
relazioni tra i singoli edifici.

Nel complesso la città ha avuto una fase di 
vita molto lunga: all’età ellenistica segue lo svilup-
po in età romana con la deduzione a colonia di età 
augustea; a quest’ultima è riconducibile la ristruttu-
razione di alcune delle porte urbane; ristrutturazioni 
di età romana, mostrano anche altri edifici, come ad 
esempio il teatro 12 (fig. 5), che è stato oggetto nello 
scorso anno di un nuovo rilievo (fig. 6) con il fine 
di poterne meglio delineare la cronologia relativa. 
In età giustinianea, la città cambia assetto: il nucleo 
monumentale viene racchiuso entro un perimetro 
più ristretto, delimitato da una cinta muraria il cui 
andamento segue quello della dorsale collinare; 
l’impianto ortogonale è abbandonato a favore di 

Fig. 3. Byllis, agorà. La stoà orientale, settore sud-est con il 
lato di fondo addossato alla parete rocciosa; si notino anche le 
sovrapposizioni di età bizantina (foto dell’autore).

Fig. 4. Byllis, agorà. In primo piano i ranghi di sedili inferiori 
dello stadio, in secondo piano la cisterna con le arcate di 
copertura parzialmente ricostruite e le terme di età giustinia-
nea contigue ad essa (foto dell’autore).
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nuclei residenziali che si attestano attorno alle 
grandi basiliche edificate nell’area, dotate di ricche 
decorazioni musive, attualmente in corso di studi da 
parte di un’”équipe” franco-albanese 13.

Come si evince da questa breve presentazione, 
la città è di grande interesse per quanto attiene la 
ricerca archeologica, rappresentando un importante 
caso di studio per lo sviluppo dell’urbanizzazione 
nei territori epiroti ed illirici; le nuove ricerche ora 
in corso sono state avviate con la finalità di rico-
struire, anche virtualmente, l’immagine della città 
antica, favorendone una più specifica contestualiz-
zazione nell’urbanistica dell’area interadriatica e, 

Fig. 5. Byllis, agorà. La cavea del teatro vista dal portico 
posteriore dell’edificio scenico. Si notino a sinistra, il muro 
di analemma e una porzione dei sedili della cavea ricostruiti a 
seguito degli scavi (foto dell’autore).

Fig. 6. Byllis, agorà. Planimetria del teatro e della stoà meri-
dionale (rilievo P. Baronio, A. Acciani, M. D’Aprile, I. Leone, 
W. Lollino, D. Varvara, Politecnico di Bari).

Fig. 7. Byllis. Foto da drone 
delle mura di cinta, settore 
settentrionale con la corte 
fortificata. Si noti la via di 
accesso al sito, che corre 
parallela ad un tratto delle 
mura, e l’ingresso in corri-
spondenza della porta 2 (foto 
ed elaborazione A.M. Jaia).

R. Belli Pasqua, Ricerca archeologica e valorizzazione: riflessioni sul Parco Archeologico di Byllis (Albania)
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più in generale, del contesto mediterraneo di età 
ellenistica e romana.

Nello stesso tempo la ricerca in corso ha 
offerto un’utile occasione di analisi dello stato 
attuale del sito ai fini della tutela e della valoriz-
zazione. Attualmente Byllis è visitabile, ma rag-
giungibile tramite una strada poco adatta ad una 
frequentazione costante di flussi turistici; mancano 
specifiche infrastrutture che rendano facilmente 
fruibili i resti archeologici e rendano evidente la 
pertinenza dell’antico centro all’originario sistema 
di insediamenti collegati, consentendo ai visitatori 
di avere piena consapevolezza del paesaggio antico 
e dei centri che ne facevano parte. 

Il sito, che è divenuto Parco Archeologico nel 
2006, mostra elementi che meritano un ulteriore 
potenziamento, in termini di fruibilità da parte 
dei visitatori. L’ingresso avviene dal lato nord 
della città antica, attraverso una strada asfaltata 
che ricalca una tradizionale via di percorrenza e 
che, per un breve tratto, corre parallela alle mura 
del phrourion dotato di torre circolare (fig. 7), che 
costituiva un ulteriore baluardo di difesa-offesa 
all’interno del circuito murario; una strada sterra-
ta, che prosegue quella asfaltata esterna, conduce 
direttamente all’area pubblica della città. Di fatto 
il percorso di visita è ancora sostanzialmente 
limitato all’area circostante l’agorà e a quest’ulti-
ma, che spesso viene percepita dai visitatori come 
la città stessa; l’apparato didattico è attualmente 
limitato a pochi pannelli (fig. 8) che non sempre 
sono facilmente leggibili, a causa del forte sole 
che illumina l’area nei mesi estivi. 

Ne emerge, quindi, la necessità di operare 
alcuni correttivi, quali ad esempio riunire grafica-
mente e idealmente le emergenze archeologiche, 
illustrandole attraverso piante topografiche, cro-
nologiche e tematiche, grazie alle quali si rendano 

evidenti la fisionomia generale dell’impianto, le 
trasformazioni subite nel tempo dai singoli monu-
menti e dall’impianto urbano nel suo complesso; 
sarebbe opportuno inoltre prevedere la presenza 
di un centro informativo per la divulgazione dei 
risultati delle ricerche e per ricostruire in modo 
esplicito, mediante un apparato didattico dedica-
to, la storia del territorio e dei suoi centri, insie-
me con un eventuale antiquarium in cui possano 
essere esposti alcuni dei materiali rinvenuti, tra 
cui alcuni elementi architettonici (fig. 9) o alcu-
ne stele funerarie, dalla necropoli, attualmente 
conservati nell’area. Infine si potrebbe prevede-
re il potenziamento di alcuni “punti strategici”, 
fortemente suggestivi ai fini dell’osservazione 
del paesaggio, dotati di pannelli illustrativi che 
permettano di identificare i centri circostanti e 
ricostruire le relazioni visive intercorrenti tra que-
sti ultimi e la città billina. Tali necessità possono 
essere integrate dalla applicazione di strategie 
multimediali, quali la realizzazione di specifiche 
App e di un sito dedicato attraverso il quale possa 
essere realizzata una visita virtuale dell’area, così 
da invitare poi alla visita reale. 

Sarebbe inoltre opportuno rafforzare il lega-
me tra Byllis e il vicino sito, già ricordato, di Klos, 
attraverso percorsi di visita integrati; quest’ultimo 
centro, infatti, è meno organizzato ai fini della 
fruibilità, essendo privo di pannellistica, ed è diffi-
coltoso per il visitatore percepire l’estensione della 
città (peraltro non ancora completamente messa in 
luce), e più in generale proprio il suo essere città. 
Il sito però ha tutte le potenzialità per essere meta 
strutturata di visite, grazie alla presenza di un tea-
tro (fig. 10), ancora conservato e dotato di iscrizio-
ni, di una passeggiata lungo il percorso delle mura 
(fig. 11) con possibilità di una osservazione anche 
naturalistica.

Fig. 8. Byllis, area a nord del muro di ingresso all’agorà, vedu-
ta dei resti della domus B (foto A. Acciani).

Fig. 9. Byllis, agorà. Frammento di fregio dorico nell’area 
davanti al teatro (foto dell’autore).
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A livello più generale, Byllis, grazie al mag-
giore sviluppo che ha raggiunto la ricerca archeo-
logica in questo centro, può costituire un utile caso 
di studio per sperimentare le strategie più idonee 
all’ottimizzazione delle potenzialità del territorio, 
non solo in termini di approfondimento scientifico, 
ma anche ai fini delle ricadute in termini economi-
ci che la sua valorizzazione in chiave di turismo 
sostenibile può offrire alla regione in cui è situato. 

Ricordo a questo proposito che, a livello 
locale, oltre al piccolo villaggio di Hekal, sorto 
a circa 3 km dall’area archeologica, il centro più 
vicino (15 km) è Ballsh, una cittadina sviluppatasi 
presso la grande raffineria che sfrutta i giacimenti 
dell’area e che rappresenta la principale risorsa 
economica della città oltre a costituire, anche, una 
fonte di inquinamento che nuoce fortemente alla 
qualità della vita. Dal punto di vista economico 
l’area è in forte sofferenza: il tasso di emigrazione 
è alto, la dismissione programmata della raffineria 
provocherà certamente ulteriore disoccupazione; 
infine una via di collegamento attualmente in 
costruzione tra il sito di Byllis e l’autostrada 
Valona-Argirocastro rischia di escludere dai per-
corsi turistici Ballsh, per la quale passa ora l’unica 
via di accesso al sito archeologico. 

Nell’ottica di un progetto di valorizzazione 
occorrerà quindi coniugare le necessità del sito 
con le esigenze del territorio per far sì che il Parco 
Archeologico rappresenti un importante simbolo 
identitario per le comunità locali e un’occasione 
di crescita e sviluppo anche per i centri moderni 
vicini. A tal fine sarà necessario però aggiungere 
un sistema strutturato di gestione del parco, che 
agisca sul lungo periodo e per il quale sia prevista 
una presenza costante di personale e di guide che 
accompagnino i visitatori e forniscano eventuali 

informazioni; in tal senso opportuni corsi di for-
mazione per i giovani potranno fornire occasioni 
di crescita culturale e prospettive lavorative e, 
riguardo a quest’ultimo aspetto, vorrei chiudere 
ricordando proprio l’esempio di Sara Santoro che 
alla formazione dei giovani albanesi sul patrimonio 
culturale locale aveva dedicato molta parte del suo 
impegno in terra d’Albania.

NOTE

*	  Esprimo il mio ringraziamento agli organizzatori 
per l’invito a partecipare a queste giornate in ricordo 
della collega Sara Santoro. Ho conosciuto personal-
mente Sara nel 2013, in occasione di una comune 
collaborazione per un progetto di riallestimento del 
Museo Archeologico di Durazzo, a quell’epoca in 
fase di ristrutturazione, su invito dell’allora diretto-
re dell’Istituto dei Monumenti di Cultura, Apollon 
Baçe. Quella comune partecipazione, poi sancita da 
una convenzione tra lo stesso Istituto dei Monumen-
ti, il DISPUTER dell’Università di Chieti-Pescara e 
il DICAR del Politecnico di Bari, è stata la prima di 
una serie di altre occasioni in cui abbiamo lavora-
to insieme per la valorizzazione del patrimonio ar-
cheologico dell’Albania, ultima la mostra a Tirana 
sull’attività delle Missioni Italiane sul territorio schi-
petaro, organizzata dall’Ambasciata di Italia in Alba-
nia nello scorso aprile 2016. In tutte queste occasioni 
ho avuto modo di ammirare il grande impegno di 
Sara per la valorizzazione e la divulgazione dei siti 
e monumenti dell’archeologia albanese. In ricordo di 
questo impegno e dell’entusiasmo con cui affrontava 
ogni nuovo progetto su questo tema dedico alla sua 
memoria questa sintetica presentazione dell’attività 
che sto conducendo in Albania.

Fig. 10. Klos. Il teatro (foto F. Giannella). Fig. 11. Klos. Tratto delle mura della città (foto F. Giannella).
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1	 Oltre a chi scrive e a Luan Përzhita fanno parte sta-
bilmente della missione: Luigi M. Caliò (già Politec-
nico di Bari e ora Università di Catania), Alessandro 
M. Jaia (Sapienza Università di Roma), Olgita Ceka, 
Elio Hobdari, Paulin Pushimaj (Istituto di Archeolo-
gia di Tirana); partecipano inoltre dottorandi, specia-
lizzandi e studenti del Politecnico di Bari, dell’Uni-
versità di Catania e di Roma, dottorandi dell’Istituto 
di Archeologia di Tirana; la Missione opera con il 
sostegno del Ministero degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale. Esiti delle prime ricer-
che finora presentati in: Belli Pasqua 2014; Belli 
Pasqua et alii 2014; Belli Pasqua, Përzhita 2016; 
Belli Pasqua et alii c.s.a; Belli Pasqua et alii c.s.b; 
Belli Pasqua, Përzhita 2017.

2	 Sintesi sulla città e sulle ricerche archeologiche in 
Dimo, Lenhardt, Quantin 2007.

3	 Epidamnos è a sua volta fondazione coloniale cor-
cirese, dedotta nel 627 a.C. Il suo ruolo di luogo di 
scambi tra popoli di culture diverse quali i Greci, gli 
Illiri e i Liburni (sebbene in rapporti conflittuali con 
questi ultimi), la rese fin dall’inizio un centro fonda-
mentale per lo sviluppo del territorio. La ricostruzio-
ne della città antica e la salvaguardia dei suoi resti 
monumentali è stata una delle attività di ricerca di 
Sara Santoro (Santoro 2003; Santoro 2004; San-
toro 2010), che l’ha trasmessa anche ai suoi allievi: 
Sassi 2017.

4	 A titolo esemplificativo si ricordano le indagini ar-
cheologiche compiute nell’area da Camillo Prasch-
niker quando era di stanza con le truppe austro-un-
gariche in occasione della Prima Guerra Mondiale: 
Praschniker 1920.

5	 Per una sintesi dei siti archeologici della regione: 
Cabanes et alii 2008; Gilkes 2013.

6	 Sul koinòn dei Bylliones sintesi in: Ceka N. 2012; 
Ceka O. 2012.

7	 Cabanes et alii 2008, pp. 164-174; Ceka N. 2012; 
Ceka O. 2012; Ceka 2013, passim. Nell’ambito delle 
nuove ricerche è stato avviato un riesame dell’im-
pianto urbanistico e della topografia dell’area, sotto 

la responsabilità del collega A. M. Jaia, avvalendosi 
anche delle tecniche areofotogrammetriche: si con-
fronti Belli Pasqua et alii c.s.a.

8	 Sulle fortificazioni di Byllis e sul loro rapporto nel 
panorama locale e, più estesamente, nell’area adria-
tica e balcanica: Ceka 1990; Caliò 2017.

9	 Per una sintesi degli scavi sulla città in quegli anni: 
Cabanes et alii 2008, pp. 164-174; Ceka, Muçai 
2012; sulle abitazioni: Ceka 1992.

10	 Le stoai settentrionale e orientale erano già sta-
te individuate da Praschniker nelle brevi indagini 
compiute sull’area: Praschniker 1920, pp. 67-84; 
esse sono poi state portate alla luce in occasione 
degli scavi dell’équipe albanese: Baçe, Ceka 1981 
(con ipotesi di restituzione della stoà orientale); un 
nuovo rilievo aggiornato è stato effettuato poi nel-
lo scorso aprile 2017 dall’“équipe” del Politecnico 
di Bari nell’ambito della missione congiunta con 
l’Istituto di Archeologia per verificare la ricostru-
zione degli elevati con eventuale attribuzione degli 
elementi architettonici conservati nell’area, attual-
mente in fase di catalogazione. Anche della stoà 
meridionale, nello scorso settembre 2016, è stato 
effettuato un rilievo aggiornato; in fase di verifica 
sono il rapporto tra la stoà e il circuito murario me-
ridionale e il possibile uso poliorcetico della stoà 
stessa. Sull’analisi delle stoai, cfr. anche Belli Pa-
squa, Përzhita 2017

11	 Cabanes et alii 2008, pp. 170; Ceka, Muçai 2012, 
pp. 26-29.

12	 Sul teatro di Byllis: Ceka 1987, p. 145; Ceka 1993, p. 
132; Baçe 2002-03, pp. 381-385; Sear 2006, p. 416; 
cfr. www.theatrum.de, s.v. Byllis.

13	 Sull’attività dell’équipe franco-albanese, che ha ope-
rato sotto la direzione congiunta di Skënder Muçai, 
Jean-Pierre Sodini e Pascale Chevalier, numerose 
sono le pubblicazioni; si ricordano a titolo esemplifi-
cativo i resoconti delle campagne di scavo nel “Bul-
letin de correspondance hellénique”, editi a partire 
dal 2003, inoltre: Beaudry, Chevalier, Muçai 2013 
e Beaudry et alii 2013 (con bibliografia).
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Riassunto

Dal 2014 il Dipartimento di Scienze dell’Ingegneria Civile e dell’Architettura del Politecnico di Bari ha avviato 
un’attività di ricerca sull’antica città di Byllis, nell’Albania centro meridionale, sulla base di un accordo di collabo-
razione scientifica con l’Istituto di Archeologia di Tirana. 
La città rappresenta un importante caso di studio per lo sviluppo dell’urbanizzazione del territorio della valle del 
fiume Vojussa nell’età greca e romana; essa fu pianificata secondo una griglia urbana regolare; caratteristici sono 
il suo circuito murario e l’agorà, che mostra un sistema articolato di teatro-stadio, una cisterna monumentale per 
la raccolta delle acque e stoai. Le nuove ricerche ora in corso sono state avviate con la finalità di ricostruire, anche 
virtualmente, l’immagine della città antica, favorendone una più specifica contestualizzazione nell’urbanistica 
dell’area interadriatica e, più in generale, del contesto mediterraneo di età ellenistica e romana. Nello stesso tempo 
tale attività offre un’utile occasione di analisi dello stato attuale del sito, divenuto Parco Archeologico nel 2006, 
consentendo di proporre alcune linee guida per potenziarne il valore in termini di fruibilità da parte dei visitatori.

Parole chiave: Byllis; città antica; fortificazioni antiche; agorà; teatro greco; stoà; stadio antico; Parco 
Archeologico.

Abstract: Archaeological research and valorisation: Thoughts on Byllis Archaeological Park (Albania)

Since 2014, the Department of Civil Engineering and Architectural Sciences of the Polytechnic of Bari has started 
a new research on the ancient city of Byllis, in central southern Albania, thanks to an agreement with the Institute 
of Archeology of Tirana. 
The city is an interesting example of the urbanization process that transformed the landscape of the valley of the 
river Vjosa in Greek and Roman period. It was laid out according to a regular plan and marked by characteristic 
fortified walls and agora, showing a complex representative system through the theatrum and the stadium, and other 
monuments such a large cistern to collect water and the stoai. Aim of the new research is to reconstruct the image of 
the ancient city, favoring its more specific contextualization within the urbanism of the inter-Adriatic area and, more 
generally, of the Mediterranean framework of the Hellenistic and Roman age. At the same time the research offers 
a useful opportunity to analyze the current state of art concerning the ancient city, which became an Archaeological 
Park in 2006, and to propose some guidelines to increase the site’s accessibility for visitors.

Keywords: Byllis; ancient city; ancient fortification; agorà; greek theater; stoà; ancient stadium; Archaeological 
Park.
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